
CULTURA E SPETTACOLI 

Teatro 

A Siracusa 
Aristofane 
e Sofocle 
M ROMA, Tra poco meno di 
un mese, 1121 maggio per la 
precisione, si aprirà il XXX ci­
elo di spellatoli classici di Si­
racusa organizzato dall'istitu­
to Nazionale del Dramma An­
tico con il patrocinio di tutte 
le istituzioni pubbliche, dal 
ministero del Turismo e Spet­
tacolo sino alla città di Siracu­
sa, passando per Regione e 
Provincia. 

Due I grandi spettacoli di 
apertura: Aiace d\ Sofocle, per 
la regia di Antonio Calenda, 
andrà In scena il 21 : Le nuvole 
I Aristofane, per la regia di 
Giancarlo Sammartano, previ­
sto per la serata successiva. 
•Abbiamo fatto questa scelta 
- ha detto il prof. Giusto Mo­
naco, commissano straordi­
nario dell'Inda, durante la 
conferenza stampa d) presen­
tazione - mirando a dei capo­
lavori di sicuro Impatto e si­
gnificato per il vasto pubblico, 
ma che tuttavia in passato non 
sono stati allestiti di frequen­
te, Unica direttiva comune per 
i due spettacoli è quella di 
non banalizzare questi classici 
con modernizzazioni forzate: 
contengono in se stessi la loro 
attualità». 

«La nostra messinscena 
dell'Alacre - ha detto Antonio 
Calenda - è stata costruita 
prestando ascolto agli echi 
della drammaturgia del Nove­
cento, soprattutto alle sugge­
stioni di un teatro dell'assurdo 
così vicino, a mio parere, alla 
"parola" sofoclea» 

•Il rischio nel mettere in 
leena Aristofane - aggiunge, 
Invece, Sammartano - è nei 
legame feroce con la sua sto­
ria. Non si può fingere che 
parli del mondo, non si può 
attualizzare II messaggio. Lui 
parla di Atene, di quella polis, 
di quelle corruzioni. Sarà, al­
lora, uno spettacolo diverten­
te ma rigoroso». Tra gli attori 
del due cast (vi sono nomi già 
noti, come Paolo Bonacelli, 
Gigi Diberti, Giustino Durano, 
Luca Biagini), figurano molti 
degli attori che si sono diplo­
mati quest'anno presso la 
scuola di teatro dell'Inda. 

Undici artisti dell'Urss 
a Milano: una mostra 
per scoprire i mille volti 
della pittura sovietica 

«La perestrojka è anche 
un fatto economico» 
E in luglio a Mosca 
una grande asta di Sotheby's 

Realismo socialista? 
«Niet», grazie 
Allo Studio Marconi di Milano, in via Tadino, è aper­
ta fino al 15 giugno una mostra dì straordinario 
interesse. «Artisti contemporanei sovietici»: dieci 
pittori e uno scultore, giovani e giovanissimi (uno è 
nato nel 1957), che documentano come l'arte del 
grande pianeta Urss non si limiti alle convenzioni 
del realismo socialista. In contemporanea, un'altra 
mostra di artisti sovietici è aperta a Varese. 

MARINA DE STASIO 

• • MILANO. Una finestra che 
si spalanca su un mondo so­
stanzialmente sconosciuto; è 
l'impressione che danno le 
mostre di arte contempora­
nea sovietica che si sono inau­
gurale a Milano e a Varese in 
questi giorni. Le vicende stori* 
che dell'Unione Sovietica, il 
fatto che questi artisti siano 
cresciuti relativamente appar­
tati rispetto ai grandi flussi 
dell'arte Internazionale, nu­
trendosi però della linfa di 
una cultura ricca e vitale co­
me quella russa e delle altre 
nazionalità sovietiche, fanno 
sì che le loro opere ci appaia­
no diverse, originali rispetto 
all'uniformità di tante espe­
rienze fatte in serie presenti 
sulla scena internazionale, ma 
al tempo stesso non esprima­
no affatto una realtà arretrata 
o periferica, 

Ieri mattina è stata presen­
tata alla stampa la mostra «Ar­
tisti contemporanei sovietici", 
organizzata dallo Studio Mar­
coni di Milano (via Tadino 15, 
orario martedì, sabato 
10-12,30, 16-18,30): undici 
artisti, dieci pittori e uno scul­
tore, scelti dal gallerista Gior­
gio Marconi durante un sog­
giorno a Mosca in compagnia 
di Emilio Tadini, critico d'arte 
e pittore dì galleria, proposti 
fino al 15 giugno al pubblico e 

al mercato italiano, all'atten­
zione sia dei collezionisti che 
degli altri .galleristi italiani e 
stranieri, «È l'inizio di un gran­
de lavoro, di una collabora­
zione che continuerà e si am-
plierà per arricchire la nostra 
cultura», ha detto Tahir Sala-
khov, primo segretario dell'U­
nione degli artisti sovietici, 
l'organismo che raccoglie 
26.000 iscritti ma che, il segre­
tario ha tenuto a sottolineare, 
sostiene comunque opere di 
qualità, come conferma la 
presenza nella mostra milane­
se di alcuni artisti che appunto 
non sono membri dell'Unio­
ne. 

Si è parlato di perestrojka, 
naturalmente, la grande ripre­
sa di attività, l'apertura Inter­
nazionale dell'arte sovietica 
attuale non può non essere ri­
collegata alle riforme in atto 
nel paese. Da noi tutti quanti 
sono in fondo convinti che in 
Urss domini ancora il reali­
smo socialista: gli artisti sovie­
tici presenti alia conferenza 
stampa hanno insistito sul fat­
to che l'era del realismo so­
cialista è finita da un pezzo, le 
esperienze degli artisti* da 
tempo sono libere e vanno in 
varie direzioni, tuttavia in que­
sti anni alcune cose importan­
ti sono successe: «L'arte da 
noi ha sempre avuto uno svi­

luppo multiforme - ha detto 
Satakhov - però non sempre 
questo è stato visibile. I pittori 
che sono presenti a questa 
rassegna hanno partecipato 
due anni fa alla XVII Mostra di 
Mosca, una mostra a suo mo­
do rivoluzionana perché ì gio­
vani pittori l'hanno organizza­
ta da sé, secondo le propne 
concezioni. La mostra ha su­
scitato molto interesse; ades­
so allo sviluppo della nostra 
arte partecipa una nuova ge­
nerazione di artisti, che sarà 
protagonista, all'inizio del 
1990, di una grande esposi­
zione». 

«Prima della perestrojka -
ha aggiunto Evghenii Dybskii, 
uno degli artisti non iscritti al­
l'Unione che espongono alto 
Studio Marconi - partecipava­
mo a serate, a mostre in luo­
ghi non ufficiali, ma anche 
con la presenza della stampa. 
Adesso c'è la libertà di parte­
cipare alle mostre nelle sedi 
ufficiali, e anche la libertà di 

non partecipare se qualcosa 
non ci soddisfa». 

Non bisogna però dimenti­
care che la perestrojka è un 
fatto economica oltre che di 
idee: l'intenzione dei sovieti­
ci, convinti che la loro arte 
possa figurare degnamente 
sul mercato internazionale, è, 
a quanto pare, di esportarla 
sempre di più, facendola en­
trare nel ciicuito commercia­
le europeo. Un certo interesse 
esiste già: si * già venduto pa­
recchio in Giappone (10.000 
quadri) e in Germania; il 7 lu­
glio si terrà a Mosca una gran­
de asta di Sotheby's, a cui par­
teciperanno tre degli artisti 
presenti a Milano: Dybskii, 
Kantor e Tjibenkin (le opere 
che andranno all'asta saranno 
prima esposte a Parisi, Fran­
coforte, New York e Zurigo). 

Tornando all'Italia, il pro­
gramma dì collaborazione e 
scambi proseguirà con una 
mostra di artisti italiani legati 

Qui sopra «Gioco 
con uccello», 
bronzo di Ci-
daev Accanto» 
«Rissa» di Kan­
tor 

allo Studio Marconi che si ter­
rà ai palazzo dell'Arte di Mo­
sca dal 17 maggio al 15 luglio. 
Intanto i Musei civici di Villa 
Mirabello, a Varese, ospitano 
fino al 28 giugno una mostra 
organizzata dal Comune di 
Varese e dall'Unione degli Ar­
tisti sovietici, con opere di una 
settantina di pittori e incisori 
(orario 9.30-12,30, 14-17,30; 
chiuso lunedì); in autunno 
toccherà ad un gruppo di pit­
tori e scultori legati all'area 
del Varesotto esporre a loro 
volta a Mosca. A completare 
questa prima fase del pro­
gramma sono previsti soggior­
ni di artisti sovietici in Italia e 
viceversa. 

Visitando la mostra dello 
Studio Marconi si ha l'impres­
sione di incontrare personali­
tà robuste, potenti, anche in 
artisti molto giovani, a diffe­
renza di certi nostri pittori 
emergenti che a volte, anche 
se bravi, sembrano un po' 
omogeneizzati; molto diversi 

tra loro per tecniche e stili, li 
accomuna l'interesse costan­
te per la figura e per il mondo 
dell'uomo, il paesaggio è una 
presenza marginale. Se Lev 
Tabenkin si limita a presenta­
re una versione russa della so­
lita Transavanguardia, non 
mancano in mostra opere di 
grande interesse e fascino: le 
composizioni sconcertanti di 
Evghenij Dybskii, che nasco­
no dall'accostamento ardito 
eppure armonico di colori for­
ti e vivi in forme che tendono 
alla geometrizzazione; il mon­
do di Maksim Kantor, un gio­
vanissimo - è nato nel 1957 -
che indaga attraverso soluzio­
ni formali e di colore che ri­
cordano un po' la Nuova Og­
gettività tedesca, una realtà 
umana e psicologica blocca­
ta, chiusa in una lotta difensi­
va per mantenere una propria 
identità e dignità; i singolari 
ritratti fauve di Mina Geenna, 
in cui l'eredità delle avanguar­
die viene accolta e interpreta­
ta in forme attuali. 

Al centro di queste opere 
c'è una nflessione sulla condi­
zione umana, un discorso su 
temi esistenziali sempre attua­
li, ma anche un discorso lin­
guistico, formale in grado di 
proporre soluzioni originali e 
molto interessanti. 

• Teatro. L'attore e la Francia protagonisti al festival di Parma 
Beckett interpretato da Warrilow, un tetro 1789 in «Missione» di Heiner Moller 

La Rivoluzione in fondo a un pozzo 
Una nuova «centralità» dell'attore nel teatro euro­
peo, ma fuori da tentazioni o nostalgie mattatoriali: 
(ale sembra essere l'ambizioso tema del Festival di 
Parma, che da un buon lustro si va consolidando 
come luogo dì incontro di forze ed esperienze di 
spiccato rilievo nel quadro del continente, senza 
distinzioni tra est e ovest. Quest'anno è la lingua 
francese a prevalere. 

_ _ _ _ _ _ 

_ • PARMA In attesa del 
•grande vecchio» della scena 
germanica. Bernhard Minetti, 
che sarà qui a fine settimana, 
ecco un'altra figura straordi­
naria, sebbene meno noia an­
che fra gli «addetti ai lavori». 
quella di David Warnlow, an-

BIo-irlandese, attivo negli Stati 
nitl e, ora, soprattutto in 

Francia, perfettamente bilin-

§ue. A Parma, egli propone 
uè splendidi «assolo», tre 

pezzi brevi di Samuel Beckett 
(uno dei quali dedicato prò-
prio a lui) riuniti insieme, e 
[ipotesi di Robert Pinget, al­
lestita già ad Avignone, l'esta­
te scorsa, nella cornice di un 
fìtto omaggio al commedio­
grafo e drammaturgo ginevri­
no. Alto, dinoccolato, sornio­
ne (non troppo diverso da co­
me lo avrete visto nel film di 
Woody Alien Radio Days, in 
cui era il viscido spasimante di 
Mia Farrow), Warnlow è una 
vera delizia nei panni del ne­
vrotico relatore o conferen­

ziere che, nell'Ipotesi, alma­
nacca attorno a un autore e 
alla sua opera, questa scom­
parsa - forse - in fondo a un 
pozzo, quello chissà dove. 
Ammesso, s'intende, che au­
tore e opera esistano o siano 
esistiti. Discorso tutto al con­
dizionale, ironica demistifi­
cazione di ogni creazione arti­
stica o letteraria, che tocca il 
suo momento più felice in una 
duplice versione da romanzo 
d'appendice, «in nero» e «in 
rosa», della vita familiare del 
personaggio evocato. 

Il pezzo di Pinget (che è na­
to nel 1919) risaie al 1961, e 
respira l'aria dell'epoca. War­
nlow gli rida la carica con una 
prova eccezionale almeno per 
due aspetti- l'uso dello spazio, 
il vasto palcoscenico della sa­
la maggiore del Teatro Due, 
che egli riesce ad animare in 
lungo e in largo, quasi molti­
plicando la propna presenza 
(ma non facendo ncorso alle 
protezioni di immagini ripro-

David Warrilow in «Ipotesi» di Robert Pinget 

dotte, come pure il copione 
indicherebbe), e una strumen­
tazione fonica «naturale» che 
gli consente di cavare dalla 
sua voce, senza l'ausilio di 
lambiccate apparecchiature, 
effetti di insolita ricchezza e 
intensità, dal sussurro al gri­
do. Giova sottolineare che, 
dietro le quinte, sta un regista 
di sicuro ingegno, Joèl Jouan-
neau 

Gran lavoro e gran fatica di 
atton anche nella Missione di 

Heiner Mùller, realizzata dal 
Théàtre Varia di Bruxelles per 
la regia di Michel Dezoteux e 
di Marcel Dclval (il quale ulti­
mo compare inoltre tra r reci­
tanti, con Patnck Descamps, 
Marc Schreiber, Bernard Yer-
lès, Lue van Grunderbeeck, 
Emmanuelle Maridjan). La 
Missione ha avuto da noi, 
qualche stagione addietro, un 
apprezzato allestimento per 
mano del Gruppo della Roc­
ca, e in precedenza, nell'84, 

ne era approdata alla Bienna­
le prosa una messinscena por­
toghese. Certo, in vicinanza 
ormai del bicentenario del 
1789, l'opera del discusso 
drammaturgo tedesco-orien­
tale (ispirala, del resto, a un 
racconto della scrittrice co­
munista Anna Seghers) trova 
nuovo nscontro in polemiche 
retrospettive, inserite a loro 
volta nel dibattito, sempre dì 
attualità, sui destini di ogni 
moto rivoluzionano, sui corsi 

e ricorsi storici. 
L'incapacità della Rivolu­

zione francese di farsi libera­
trice dei popoli oppressi delle 
colonie è l'argomento di fon­
do del dramma, che focalizza 
la sua problematica in tre per­
sonaggi esemplari, la cui «mis­
sione» olireattantico è già ter­
minata, sanguinosamente, 
quando la vicenda si avvia, 
percorrendo poi dall'inizio le 
sue tappe, in un clima febbri­
le, di sogno o di incubo. E ì 
rovelli più propriamente poli­
tici, o sociali, si mescolano a 
interrogativi esistenziali, a un 
erotismo cupo, a un dominan­
te senso dì morte. 

Lo spettacolo del Varia si 
svolge in una sorta di fossa 
quadrangolare, quasi un «poz­
zo nero» della storia, sull'orlo 
del quale viene sistemato il 
pubblico. Per ampia parte del­
le due ore circa di rappresen­
tazione, gli interpreti agisco­
no, si affrontano, si scontrano 
su un terreno pesantemente 
fangoso e fumoso, e il duello 
grottesco fra Danton e Robe­
spierre, ad esempio, si tramu­
ta in una brutale partita di 
catch. Ma, alle pareti, diverse 
porte si schiudono su cameri­
ni che, dando periodico asilo 
agli stremati artisti, ci ram­
mentano comunque, a ogni 
passo, la «teatralità» della si­
tuazione, il carattere di tragi­
comica «mascherata» che vi 
assumono gli eventi, indivi­
duali e collettivi 

Kremer, violino «inedito» per Schumann 
PAOLO PETAZZI 

_ • MILANO Le Serate Musi­
cali hanno ospitato lunedì al 
Conservatorio la Buffalo Phi-
larmonhic Orchestra (per la 
prima volta in Europa) diretta 
da Semyon Bychkov, con Gi-
don Kremer solista: mentre il 
grande violinista non ha biso­
gno di presentazioni, il giova­
ne direttore in Italia era noto 
quasi soltanto attraverso qual­
che pregevole disco. Nato a 
Leningrado nel 1952, By­
chkov si è stabilito negli Stati 
Uniti nel 1975 e si è conqui­

stato reputazione internazio­
nale soprattutto dopo alcuni 
fortunati concerti a Berlino 
nel 1985 A Milano ha diretto 
la Sinfonia n 3 *Scozzese» di 
Mendelssohn fornendo una 
prova di solido professioni­
smo, poco convincente però 
sul piano interpretativo L'Or­
chestra di Buffalo è un com­
plesso assai efficiente, ben ca­
librato in tutti i reparti; ma By­
chkov sembrava accontentar­
si della efficienza e curava po­
co la qualità del suono, che 

appanva generico, talvolta 
persino rozzo, privo sempre 
della limpidezza, dell'aerea 
trasparenza che è uno degli 
aspetti caratteristici della 
scrittura di Mendelssohn 

Poco poteva rivelare, all'i­
nizio della serata, l'efficace 
esecuzione della insignifican­
te ouverture per 77ie School of 
Scandal di Barber Bychkov, 
che nei dischi ha offerto di sé 
una immagine diversa, ha sa­
puto però collaborare felice­
mente con Kremer, protago­
nista di una memorabile inter­

pretazione schumanniana. 
Sebbene Schumann abbia 
composto un concerto per 
violino, Kremer ha voluto suo­
nare la trascrizione violinisti­
ca, a quanto pare autorizzata 
dall'autore, del Concerto in la 
minore op. 129 per violoncel­
lo e orchestra. Questa versio­
ne per violino non è una vera 
e propna nelaborazione, ma 
una traspoiiìzione quasi mec­
canica della parte del violon­
cello, e non costituisce quindi 
una reale alternativa alla ver­
sione originale. Non ci sono 

dubbi sulla natura violoncelli-
stica del concerto, ma è stato 
interessante ascoltare la tra­
scrizione, in prima esecuzione 
italiana, soprattutto grazie alla 
straordinaria interpretazione 
di Kremer, che ha esaltato 
con una incredibile varietà di 
scelte di suono e di fraseggio 
le inquietudini febbrili, le ten­
sioni, gli aspetti dissociati di 
questo capolavoro. Applaudì-
tissimo, ha suonato come bis 
tre delle melodie delio Zodia­
co di Stockhausen. Anche or­
chestra e direttore hanno ot­
tenuto un grande successo. 

Musica. Parla Stanislav Bunin 

«D pianoforte? 
Una malattia» 

ELENA BIQQI 

• i Vincitore nel 1983 del 
concorso intemazionale 
•Marguerite Long, di Parigi, è 
con il clamoroso successo ot-
tenuto al concorso «Chopin. 
nell'85 che il sovietico Stani­
slav Bunin, meno che venten­
ne, è entrato a far parte di 
quella rosa di pianisti laureati 
a Varsavia che si contano sulla 
punta delle dita. Impossibile 
non apprezzare il suo Chopin 
vellutato e insieme aspro, inci­
so per la Deutsche Grammo-
phon, o il suo Debussy, affa­
scinante ricerca di diversi pia­
ni sonori: l'energia e il vigore 
con cui disegna un fraseggio 
elegante, mai affettato sono 
davvero rari. 

Stanislav nasconde dietro 
un palo di folti baffi biondi un 
viso delicato, ancora un po' 
da bambino. Lo abbiamo in­
contrato al termine del suo 
breve tour concertistico italia­
no, che lo ha portato a Roma, 
Firenze e Milano. 

SI lente erede della •cuoia 
Interpretativa ruta? 

Sicuramente il padre di tutti I 
pianisti della scorsa genera­
zione è stato Noihaus, il pas­
sato direttore del Conservato­
rio di Mosca. Ma con la sua 
morte si è persa quell'anima 
comune che formava una 
scuola. Oggi non si può più 
parlare di scuola sovietica, le 
tendenze sono molteplici. Co­
si, anche per quanto riguarda 
Il problema dell'interpretazio­
ne dei singoli autori è difficile 
individuare una scuola: che 
da sola poi non basta se si 
vuole veramente interpretare, 
se non si vuole ricalcare un 
modello stereotipato. 

Qua! è Usuo andò di avvi­
cinarsi a un autore? 

È come una malattia. Può av­
venire in modo fulminante o 
può crescere dentro a poco a 
poco. Sto parlando della mu­
sica in generale, perché non 
amo solo le composizioni per 
pianoforte, ma anche le arie 
di Bach, per esempio, von Ka-
rajan e I Berllner Philarmonl-

ker, e poi c'è l'amore per Cho­
pin, che è un amore Imponi­
bile. E troppo grande, non si 
riesce mai ad amarlo nello 
stesso modo. Un giorno al 
pensa che vada fatto proprio 
così e due giorni dopo ai pen­
sa che vada studiato tutto da 
capo. 

Come si detersila 0 n i 
repertorio? t aaa «calta 
•colturale, o del tati* 
Istintiva? 

Non ci sono altre motivazioni 
che II piacere, Il mio desiderio 
di Interpretare quella musica, 
Comporre la mia interpreta­
zione di quel brano. Spesso 
l'interpretazione si costruisce 
in maniera quasi spontanea, 
tanto più che ogni giorno por­
ta un'interpretazione diversa. 
Ascoltando e riascoltando un 
pezzo me lo costruisco den­
tro, poi spesso quando suono 
in concerto cambio comple­
tamente questa costruzione. 
So che questo susciterà qual­
che dubbio nei critici, ma to­
no fatto cosi. 

E per quanto rlgoania la 
musica contemporanee? 

Dovrei avere l'occasione di 
ascoltarla molte volte, di co­
noscerla. Dovrei sapere se 
quella musica incontra i gusti 
del pubblico, della critica. Og­
gi non mi sento predisposto. 
Soprattutto dovrei sentirmela 
dentro. 

Bunin, lei ha vinto de» fet) 
1 più Importanti concerei 
Internazionali. Qaal » Il 

Spesso le giurie dei concorsi 
non riescono a Individuare II 
grande talento, la grande 
energia; non hanno la facoltà 
di vedere oltre l'Interpretazio­
ne di stampo convenzionale. 
Molte volte II parere della giu­
ria e del pubblico è discorde 
perché è il pubblico che, al di 
là di valutazioni critiche prò o 
contro la tradizione, è capace 
di cogliere la grande persona­
lità, di intuire io spirito dell'In­
terprete. 

Partito comunista Italiano / Commissione Lavoro 

Diritti dei lavoratori nella piccola impresa 
e contratti di formazione-lavoro 

Introduzione: 
Michele Magno, 
del Comitato centrale 
del Pei 

Relazione: 
on. Giorgio Chezzi, 
della Commissione 
Lavoro della Camera 

Conclusioni: 
on. Antonio Bassolino, 
della Direzione del Pei 

È prevista la 
partecipazione di: 
Giorgio Alessandrini 
Piergiovanni Alleva 
Renzo Antoniazzi 
Giorgio Benvenuto 
Fausto Bertinotti 
Gianfranco Borghini 
Sergio Bozzi 
Sergio Bruno 
Ada Collida 
Ottaviano Del Turco 
Piero Fassino 
Pietro Folcna 
Rino Formica 
Sergio Garavini 
Giovanni Garofalo 

Gino Giugni 
Luciano Lama 
Donato Mariucci 
Massimo Mezzetti 
Angela Migliasso 
Novello Fallanti 
Carlo Patrucco 
Antonio Pizzinato 
Alberto Provantini 
Giulio Quercini 
Mario Sai 
Giacomo Svicher 
Bruno Trentin 
Tiziano Treu 
Livia Turco 
Lanfranco Turcì 
Luciano Ventura 
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Per una nuova legislazione del lavoro 

» * «• 

. IL GRAN PREMIO 
* * • » • * •» e» e» « 

E'AL GRAN FINALE. 
« « 

» * » e» 
e» * *» * » * :> 

GRAN PREMIO INTERNAZIONALE DELLA TV 
Avete ancora una possibilità per far vincere i vostri 
programmi e personaggi televisivi preferiti. In palio per 
voi 4 Rat Uno, 4 moto Yamaha, 4 visoni Annabella, 4 

Compact Video Explorer Philips, 4 orologi Yves Saint Lau­
rent e un superpremlo tinaie New Oimension di 100 milioni in 

gettoni d'oro. Le cartoline-voto sono In TV Sorrisi e Canzo­
ni e nei punti vendita dello shampoo New Dimenslon. 

NEW SHAMPOO 
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